“Camminiamo nella luce del Signore!”

“Il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce”(Mt 4, 16). Alla vigilia del Natale della Liberazione, nel 1989, i cittadini della Romania e della Transilvania hanno sperimentato una gioia che si prova solo ogni mille anni, una gioia che può essere paragonata soltanto alla realizzazione della profezia di Isaia, che culmina con la venuta di Gesù. In quel momento storico, con la ribellione contro l’interminabile dittatura atea-comunista-nazionalista, la comunità riformata di Timisoara, a cui si erano uniti rumeni, tedeschi, serbi, ebrei, cattolici, ortodossi e luterani, vale a dire gli abitanti cristiani di Timisoara di varie nazionalità, nella fratellanza delle nazioni della comunità di Dio, restando saldi nella loro posizione hanno affrontato a testa alta l’impero delle tenebre.

Il regime di Ceausescu, colpito da una crisi profonda, quotidianamente privava la popolazione dell’energia elettrica, giustificandosi con esigenze di austerità.  In tali occasioni, un’oscurità minacciosa calava sulle nostre città, sui nostri villaggi, sulle nostre case. Immersi nella depressione economica, non riuscivamo a procurarci né candele, né paraffina per le lampade. In ogni caso, l’oscurità che calava sui cuori e sulle anime disperate era ancora più deprimente del buio esterno. Allora, quelli che credevano in Cristo pronunciavano questa preghiera: “farà brillare come luce la tua giustizia, come il meriggio il tuo diritto” (Sal 37, 6). “Cristo, Luce del Mondo” ha ascoltato le nostre suppliche e, da un giorno all’altro, la luce natalizia dei campi di Betlemme si diffondeva nell’intera società rumena, ed Egli annunciava la misericordia liberatrice di Dio all’intero mondo in preda allo stupore.
Qui a Sibiu/Nagyszeben/Hermannstadt, nell’antico centro e capitale della comunità germanico-sassone della Transilvania, voglio condividere l’incancellabile memoria di questa esperienza comunitaria, destinata a durare per sempre, con tutti i partecipanti della Terza Assemblea Ecumenica Europea e con le Chiese membri dell’Unione Europea, plasmate nella fede in Cristo, insieme a coloro che, uniti, realmente credono in Lui.

Allo stesso tempo, non vi devo nascondere che “la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta (…) Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto” (Gv 1, 5; 11). Tuttora, il nostro Paese e l’intera Europa orientale post-comunista lottano contro le potenze delle tenebre che sono rimaste come eredità del passato e che ritornano come fantasmi che ci perseguitano. Questa oscurità, che è mille miglia lontana dalla luce di Cristo, in diverse occasioni oscura l’orizzonte dell’Europa, che è alle soglie dell’unità, gettando un’ombra sulle nostre anime e sulle nostre società.
Ad aprile e a luglio del 2007 abbiamo partecipato ad alcuni incontri ecumenici organizzati dalle Sezioni della Chiesa Riformata di Királyhágómellék, Oradea/Nagyvárad e Timisoara/Temesvár. Abbiamo analizzato la situazione sociale e religiosa della Romania. I dieci capi delle Chiese della Transilvania lì presenti hanno trovato un accordo unanime su questi concetti: “Chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8, 12) e “La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce” (Rm 13, 12).
Noi qui in Romania, che è ancora fortemente influenzata dall’eredità del comunismo, siamo entrati nell’Unione Europea quest’anno, e vogliamo unire le nostre forze contro le potenze delle tenebre, dell’ingiustizia sociale, della corruzione, della soppressione dei diritti delle minoranze, della discriminazione contro le Chiese di minoranza, nello spirito della Bibbia. Nel lungo e complesso processo del cambiamento in senso democratico del regime, il compito più importante delle nostre Chiese e di tutti i cristiani è di contribuire a fare giustizia e collaborare al processo di riparazione di tutti i peccati commessi nel passato ateo-nazionalista. Inoltre, tutti noi dovremmo promuovere il rinnovamento morale e spirituale. In assenza di tutto ciò, non ci può essere un cambiamento completo – esterno – di regime.

Siamo costretti a portare avanti questi compiti, perché lo spirito del luogo ce lo impone. Sibiu/Nagyszeben/Hermannstadt non è semplicemente il luogo che ospita l’esultanza ecumenica, né semplicemente una delle capitali europee della cultura; è, allo stesso tempo, un simbolo lacerante che ci ricorda che la comunità di origine sassone è scomparsa quasi completamente dalla Transilvania. Sibiu custodisce la memoria della minoranza germanico-sassone acquistata e “svenduta” in cambio di valuta pregiata dal regime di Ceausescu. Nella terra della tolleranza religiosa (1568), in Transilvania, Hermannstadt/Sibiu/Nagyszeben dovrebbe costituire una sgradita memoria vivente del fenomeno in base al quale, nell’Unione Europea, la repressione, il maltrattamento e la discriminazione nei confronti delle persone e delle comunità sulla base delle loro credenze religiose, della loro lingua, della loro cultura, della loro nazionalità, o semplicemente perché fanno parte di una minoranza, possono essere tollerati.

Nella comunità delle nazioni e delle Chiese europee, liberate da Cristo e benedette dalla sua Anima, pronunciamo tutti quanti, in questo stesso giorno, la seguente preghiera insieme al profeta Isaia: “Casa di Giacobbe, vieni, camminiamo nella luce del Signore” (Is 2, 5).
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